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Il nuovo presidente
della Cdu

Angela Merkel
In basso Schäuble
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L’ANALISI

Le vecchie radici e uomini nuovi
per rimettere la barra sul centro

DALL’INVIATA
MONICA RICCI-SARGENTINI

ESSEN «Vogliamo essere di nuovo il
numero uno. Dobbiamo vincere nel
2002». Angela Merkel finisce di parla-
re e la platea esplode. Un boato di ap-
plausi che sembra non avere mai fine.
La prima presidente della Cdu sorride.
Elegante come non mai. Si alza in pie-
di. Si risiede. Più volte. Ma la gente
continua a battere le mani. Gridano:
«Adesso si comincia». E lei si imbaraz-
za per l’ovazione. Sorride con gli oc-
chi. Poi vince la timidezza, scuote la
testa in segno di gioia e saluta con le
mani come un presidente americano.

La Cdu ha trovato un nuovo leader.
Ha parlato per un’ora e venti, con vo-
ce calma e decisa. Un discorso forte,
pieno di contenuti. «Non possiamo
decidere la data in cui finisce una crisi
- ha detto - ma da
ogni crisi nasce
sempre una nuo-
va possibilità.
Noi non cerchia-
mo di nasconde-
re la verità. Noi
vogliamo la veri-
tà. La Germania
ha bisogno della
Cdu. Dobbiamo
rioccupare il cen-
tro. Faremo
un’opposizione
energica». Schrö-
der si prepari. La
ricreazione è fini-
ta. Lo scandalo
dei fondi neri è
alle spalle, si tor-
na a fare politica.

Il voto è un plebiscito. Il 95,9% dei
delegati la «incorona» presidente. È
un’investitura senza tentennamenti.
Da oggi inizia l’èra Merkel. L’ombra di
Kohl, il grande assente, è ormai quasi
un ricordo. «La ragazza» gli rende
omaggio senza troppa passione: «Sia-
mo consapevoli che non è stato facile
per lui non esserci. Non possiamo per-
mettere alla sinistra di manipolare i
suoi meriti: Kohl ha una rilevanza sto-
rica». Ma la Cdu non poteva salvarlo:
«Quando si mette in gioco la credibili-
tà di un partito, non si può fare altro
che agire». Le parole più calde sono
per Schäuble, travolto dallo scandalo
dopo soli 17 mesi di presidenza: «Mi
dispiace perdere Schäuble, grazie Wol-
fgang sei stato importante». Ora è il
momento di una nuova generazione:
«Chi ha vissuto la guerra non sarà più
in prima fila, il ruolo decisivo è di chi
è cresciuto nel dopoguerra e di chi,
come me, ha vissuto 35 anni di ditta-
tura». Una piccola parentesi sul co-
munismo: «Dieci anni dopo la riunifi-
cazione io sono qui davanti a voi ed è
una cosa che, ancora oggi, trovo diffi-
cile da credere. Ora la situazione è
cambiata perché gli altri sono stati
travolti dalla storia. Noi non dobbia-
mo ammettere di avere sbagliato co-
me i comunisti e i socialisti. Non cam-

biamo i nostri valori ogni sei mesi».
Globalizzazione, economia sociale

di mercato, europeismo ma senza ver-
ticismi e burocrazie. Il mondo sta
cambiando, la Germania rischia di
perdere il treno delle nuove tecnolo-
gie, bisogna aprirsi al nuovo mante-
nendo alta la tutela dei valori sociali.
«Vogliamo una società che concili il
mercato e l’umanità - dice Merkel -. La
gente si chiede se sapremo tenere il
passo con i cambiamenti. È un mo-
mento cruciale per il nostro paese».
Poco è stato fatto contro la disoccupa-
zione: «Noi e la Spd abbiamo un’idea
diversa di giustizia. Per noi significa
creare nuovi posti di lavoro». Insom-
ma no all’assistenzialismo ad oltranza
ma no anche al neoliberismo anglo-
sassone. Sì alla globalizzazione senza
perdere di vista la famiglia, gli anzia-
ni, le pensioni. Il paese, dice Merkel,
non è una macchina per far soldi: «La
Spd ci deve spiegare se è quella del do-
cumento Schröder-Blair o quella di
Lafontaine». Non poteva mancare un
richiamo ai valori cristiani, alla difesa
della vita. La mappa del genoma uma-
no potrà portare grandi novità ma va
bene solo come ricerca terapeutica:
«Non dobbiamo cambiare l’uomo. Il
sogno di produrre un essere umano
migliore ha già portato ad una trage-
dia. Noi siamo contro la manipolazio-

ne degli embrioni. Dobbiamo pren-
derci la responsabilità per l’uomo».

La Cdu è europeista. Ma con l’arrivo
della moneta unica c’è bisogno di una
politica comune, anche sull’immigra-
zione. Dal palco la neopresidente lan-
cia un appello a scrivere una costitu-
zione della Ue. E non si dimentica di
ricordare i paesi chiave per la Germa-
nia: Francia, Usa, Israele e Polonia.

È stato anche l’ultimo giorno di
Schäuble. Un destino duro per que-
st’uomo di 57 anni, vittima nel 1990
di un attentato che l’ha costretto sulla
sedia a rotelle. Nel momento doloroso
dell’addio non ha perso l’energia e ha
sferrato un durissimo attacco al suo ex
capo Helmut Kohl senza mai nomi-
narlo direttamente: «La legge è uguale
per tutti, è finito il tempo dei buratti-
nai e dei retrobottega. Dobbiamo ave-
re il coraggio della verità. Il partito ha
vissuto settimane terribili. Non dob-
biamo, però, guardare indietro con
rabbia ma trarre delle lezioni». Un te-
ma molto sentito dai delegati. Molti
sono intervenuti per chiedere maggio-
re trasparenza: «Voglio che si facciano
ricevute anche se si spendono 5 mar-
chi», ha detto un giovane. E un altro:
«Chi ha delle responsabilità personali
deve pagare anche se è imbarazzante
dirlo».

Schäuble è uscito di scena rivendi-

cando le sue vittorie: «Sono diventato
leader dopo la peggiore sconfitta della
Cdu dal 1949, dovevamo rafforzarci
velocemente e ci siamo riusciti. Ab-
biamo collezionato una serie di vitto-
rie nelle regioni».

Sipario. Il passato è dietro le spalle.
Entrano i nuovi. In serata Ruprecht
Polenz viene eletto segretario generale
con l’88,5%.

DALL’INVIATA

ESSEN La Cdu al bivio della storia. L’ul-
timo grande partito democristiano d’Eu-
ropa vacilla. Basterà una squadra nuova
per rianimarlo? La Ue guarda alla Ger-
mania. Una spaccatura dell’Unione cri-
stianodemocratica potrebbe aprire le por-
te a una resurrezione dell’estrema destra.
Un rischio lontano. A volte evocato da al-
cune dichiarazioni anti immigrati di suoi
importanti esponenti. Nell’Assia Roland
Koch ha vinto nel ‘99 grazie ad una cam-
pagna contro la proposta di legge sulla
doppiacittadinanzadellaSpd.L’altro ieri
Friederich Merz, il capo del gruppo Cdu-
Csu al Bundestag, accusato da Schröder
di essere vicino a Haider, ha ribadito che
«bisogna ripensare il tema dell’immigra-
zione». In Germania ci sono quattro mi-
lioni di disoccupati, è lecito chiedere più

formazione». E in Re-
nania del Nord-We-
stfalia Ruttgers ha
adottato lo slogan
«Kinder statt Inder» (i
nostri figli alpostodegli
indiani) per vincere le
elezioni regionali. Per
nonparlaredellaCsudi
Stoiberdasempreorien-
tataadestra.

L’elezione di Angela
Merkel a capo del parti-
to allontana l’idea di
una svolta nazionali-
sta. Questa donna del-
l’Est, considerata una
liberal, ancorerà sicu-
ramente la Cdu al cen-
tro.Punteràancorauna
volta sui valori cristia-
ni, cemento dell’Unio-
ne.Enonèesclusochele
sortitediSchrödersulri-
schio di una haideriz-
zazione del partito
d’opposizione sianopiù
frutto della paura di
una nuova rivale che, a
giudizio di molti, sarà
unossoduronellacorsa
alla Cancelleria del
2002. «Una societàche
diventa vecchia - dice
Merkel gettando acqua
sul fuoco - ha sicura-
mente bisogno d’immi-
grazione, di una immi-
grazione ordinata. C’è
bisogno di una politica
comune a livello euro-
peo». Ma la questione è
un’altra: la Cdu so-
pravviverà al terremoto

o si dissolverà come la Democrazia Cri-
stiana italiana? In Europa un partito de-
mocristiano ha ancora ragione di esiste-
re? InFranciascomparvedurantelaIVre-
pubblica, in Spagna si è aperto ad altre
forze conservatrici rinunciando all’eti-
chetta cattolica. Anche il Ppe ha vinto le
ultime elezioni andando aldi làdella tra-
dizione dei padri fondatori (Schuman,
Adenauer, De Gasperi) e allargandosi a

nuove forze come i conservatori britanni-
ci, Forza Italia o gli eletti della RPR-DL
che poco hanno in comune con la demo-
craziacristiana.

La Cdu e la sorella bavarese Csu non
hanno alle spalle una lunga storia. Con-
trariamente al partito socialdemocratico
tedesco, fondato alla fine del XIXsecolo e
ricostituitonel1945dopocheisuoileader
erano stati giustiziati o inviati nei campi
di concentramento nazista. L’Unione
Cristiano democratica è stata creata nel
1945 da Konrad Adenauer, un tempo
membro del partito cattolico Zentrum, ex
sindaco di Colonia destituito sotto il III
Reich. Il partito ha accolto nelle sue file i
fedeli delle due grandi Chiese tedesche, la
cattolica e l’evangelica. Per molti anni è
stato più un raggruppamento di associa-
zioni locali e regionali che un vero partito
politico. Helmut Kohl, che ha preso il po-
tere dopo la disfatta elettorale del 1972,
avevadonatoalpartitounastrutturasoli-
da con l’aiuto dei segretari generali che,
però, non esitava a esautorare quando ri-
schiavanodifargliombra.

Ora Angela Merkel punta sulle radici
del partito, che sono ancora sane. La Cdu
è sempre stata una formazione popolare,
Volkspartei, rivoltaa tutte leclassisociali
e, in particolare, a quell’immenso bacino
cheè il ceto medio.MaèstatoKohlafarla
arrivare a 750mila iscritti. Tuttaviaoggi,
dopo lo scandalo dei fondi neri, appare
chiaro che l’Unione è stata guidata con
dei metodi più simili a una gestione pa-
triarcale che di management. Helmut
Kohl è sopravvissutoalpotereper25anni
perché ha saputo tessere dei legami perso-
nali con i responsabili locali del partito
senza preoccuparsi delle strutture gerar-
chicheche lui stessoavevacreato.Ladife-
sa dell’ex cancelliere nello scandalo dei
fondi neri, il suo rifiuto di rivelare i nomi
dei donatori cui aveva dato la sua parola
d’onore, sono il rovesciodellamedagliadi
una stessa concezione della politica. Una
politica che oggi il presidente dimissiona-
rio Schäuble e il suo successore Angela
Merkel vogliono gettarsi alle spalle. «Di-
menticare Kohl», è questo lo slogan che
serpeggia tra le file dei delegati ansiosi di
riscattarsi. «È finita l’era dei burratti-
nai», ha gridato ieri Schauble con rabbia
tragliapplausiscroscianti.Quasiun’ova-
zioneliberatoria.

Le carte per uscire dalla crisi ci sono. Il
partito ha una base forte, popolare. Gli
iscritti dopo un primo momento di sban-
damento sembrano essere di nuovo spe-
ranzosi. Per la prima volta si è aperto un
vero dibattito: «Prima non si discuteva
mai di niente», si lamenta un delegato.
Semplicità, chiarezza, trasparenza, alta
moralità, giustizia sociale. Sono queste le
parole d’ordine della nuova Cdu. Un par-
titodicentrosenzasbandamentiadestra.
L’altra sera al ricevimento organizzato
per la stampa non c’era l’aria conviviale
degli anni precedenti. La cena era essen-
ziale, senza alcun fasto. I volti voluta-
mente distesi. L’aria amichevole. Poi, ieri
mattina, prima di iniziare il Congresso
una messa solenne per benedire la nuova
via. I valori cristiani rimangono al centro
dellapolitica. M.R.S.

Merkel, la Cdu ai suoi piedi
«Torneremo primi in Germania»
Presidente con il 95,9% dei voti. Schäuble duro con Kohl
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Grecia, vittoria stretta per il socialista Simitis
Solo un punto di scarto con i conservatori: «Il mio sarà un governo di tutti»

MAROCCO

Mohammed VI in visita in Italia
Referendum a rischio per i Sahrawi

ATENE Spenti gli entusiasmi del-
la notte, il giornodopo uno scru-
tinio da brivido è l’ora dei bilan-
ci. Ottantamila voti, questo l’esi-
guo vantaggio che ha regalato al
PasokdiCostasSimitisaltriquat-
tro anni di governo della Grecia.
Conteggiata finoall’ultimasche-
da, lo scarto si riduce intorno al-
l’uno per cento, con il partito so-
cialista panellenico al 43,8 e il
conservatore Nuova democrazia
al 42,74. La legge elettorale che
prevede un premio di maggio-
ranza assicura comunquea Simi-
tis un margine sufficiente, 158
deputati contro i 125 dello sfi-
dante Karamanlis. Il Pasok perde
due seggi, anche se fa il pieno di
voti. Ma non potrà non tener
conto del peso di una vittoria
tantorisicata.

Simitis lo sa bene. Ieri, subito
dopo aver ricevuto l’incarico di
formare un nuovo governo dal
presidente Costantinos Stepha-
nopoulos, si è impegnato a «la-
vorare per tutti i greci», dicendo
«di aver appreso la lezione» delle
urne.Haannunciato un’eradi ri-
forme e cambiamenti, per fare
della Grecia un paese «più forte e
più presente». «Il mio governo
sarà per la continuità e per il rin-
novamento allo stesso tempo:
lotterà contro la disoccupazione
e per uno stato sociale e del be-
nessere»,hadettoSimitis.Unari-

sposta indiretta ai temi sollevati
da Karamanlis in campagna elet-
torale e alla polemicasullapoliti-
ca di sacrifici a tappe forzate im-
posta dall’allineamento ai para-
metridiMaastricht.

L’ingresso nell’euro è ormai
imminente, a giugno è attesa la
decisione nel vertice di Fejra, in
Portogallo.SuquestopuntavaSi-
mitis quando ha deciso di antici-
pare i tempi del voto, la cui sca-
denza naturale sarebbe stata a fi-
ne settembre prossimo. Un az-
zardo che poteva costare caro al
primo ministro ellenico, che ora

dovrà muoversi con più cautela
sul terreno delle riforme, ri-
schiando defezioni all’interno
del Pasok sul tema irrinviabile
delle privatizzazioni e con un
margine ridotto, mentre è anco-
ra tutta in salita l’agenda delle re-
lazioniconlaTurchia.

Livido, con il voto teso dopo
ore d’altalena sull’esito elettora-
le,Costas Karamanlisharivendi-
cato la «vittoria morale» del suo
partito, che domenicasera aveva
accarezzato l’illusione di spode-
stare il dominio quasi ventenna-
ledelPasok.«NuovaDemocrazia

ha registrato un impressionante
allargamento delle forze sociali
che l’appoggiano, è chiaro che il
governononpuòavanzaresenza
il nostro consenso», ha detto Ka-
ramanlis.

Simitisorahatregiornidi tem-
po perpresentare il nuovoesecu-
tivo ed è molto probabile che ci
saranno cambiamenti, per can-
cellarne la patina d’usura e l’im-
popolarità di alcuni ministri. È
opinione comune tra gli osserva-
tori che la vittoria - sia pure stri-
minzita - sia unmeritopersonale
di Simitis, più di quanto non sia

del suo partito. Al primo mini-
stro sono arrivati messaggi di
congratulazioni dal presidente
degli Stati Uniti Bill Clinton, che
si è augurato una linea di conti-
nuità in particolare nell’apertura
di Atene ad Ankara. Felicitazioni
anchedaMassimoD’AlemaeTo-
ny. Il ministro della difesa turco,
Sabahattin Cakmakoglu ha
espresso soddisfazione per il ri-
sultato elettorale sottolineando
che grazie alla permanenza del
governo di Costas Simitis conti-
nuerà «la linea di amicizia» nelle
relazionifraiduepaesi.

11EST02AF03
1.50
10.0

BOSNIA

L’Osce conferma
la vittoria dell’Sdp

SARAJEVO Iprimidatiparzialidiffusi
ieridall’Organizzazioneperlacoo-
perazioneelasicurezzainEuropa
(Osce)chehaorganizzatoleseconde
elezioniamministrativeneldopo-
guerrainBosnia,confermanolavit-
toriadelPartitosocialdemocratico
(Sdp)sulmaggiorepartitonazionali-

stamusulmano(Partitod’azionedemocratica,Sda)delpresidenteAlijaIze-
tbegovic. Il risultatodelloscrutiniodisabatoin13comunisu145confermano
anchelavittoriadeipartitinazionalistiserbiecroati, ilPartitodemocraticoser-
bo(Sds)nellaRepublikaSrpska(Rs,entitàserbadiBosnia)elaComunitàde-
mocraticacroata(Hdz)nellapartedellaFederazionecroato-musulmanaa
maggioranzacroata.Secondol’Osceisocialdemocraticihannoottenutola
maggioranzanellacircoscrizioneStariGraddiSarajevoeaGorazde,dovesi-
noral’Sdahaavutoilmassimodeiconsensi.Secondogliosservatoridelparti-
to,l’SdphavintointuttelecinquecircoscrizionidiSarajevo,maancheaBihac,
ZenicaeTuzla.L’SdssecondoidatiOscehavintoneicomunidiSamac,Foca,
Visegrad,KalinovikeRudo,esecondoilpartitoèvincentenellaRsin47comu-
nisu61.NoncisonodatiOscesull’Hdz.

ROMA Arriva oggi a Roma, sul-
l’onda del vertice euro-africano
del Cairo, il re del Marocco Mo-
hammed VI. Vedrà oggi stesso il
presidente della Repubblica Carlo
Azelio Ciampi e, domani, il presi-
dentedelConsiglioD’Alema.Mo-
hammed VI, che è succeduto al
padreHassan IInel luglio scorso,è
al suo secondo viaggio europeo.
Nelmarzo scorso si è infatti recato
inFrancia.

I rapporti economici con il pae-
se del Nord Africa sono in cima al-
l’agenda della visita, essi tuttavia
si intrecciano con questioni poli-
tiche. L’Italia, come l’Unione eu-
ropea, spinge perché le relazioni
con i paesi dell’altra sponda del
Mediterraneo abbiano carattere
regionale ma le tensioni nel Ma-
ghreb si riaccendono facilmente,
in particolare fra Marocco e Alge-
ria, divise da un quarto di secolo
dalla questione del Sahara Occi-
dentale.

AlverticedelCairopropriolavi-
cendadelpopolosahrawièstataal
centrodiunafitta trattativadiplo-
matica, alla fine i rappresentanti
sahrawi, riconosciuti dall’Oua,
l’organizzazione dell’unità africa-
na, non hanno partecipato al ver-
tice e questo ha consentito che vi
prendesseparte il sovrano delMa-
rocco e che, fatto incerto sino al-
l’ultimo, si svolgesse al Cairo un
incontro fra Mohammed VI e

Abdelaziz Bouteflika, leader alge-
rino e presidente di turno del-
l’Oua.

Il diritto all’autodeterminazio-
ne dei Sahrawi è stato riconosciu-
to dalle Nazioni Unite dal 1992 e,
daallora,siattendelaconvocazio-
ne di un referendum che viene
rinviato di anno in anno, il segre-
tario generale dell’Onu ha lancia-
to l’allarme per un possibile slitta-
mentonel2002.

In un comunicato, ieri, il presi-
dente dell’Arci Tom Benettollo,
ha chiesto che il governo italiano
sostenga con la massima energia
la piena applicazione del piano di
pace e la convocazione del refe-
rendum, denunciando il rischio
che,senonsigiungeadunarapida
egiustasoluzione,siriaccendanoi
rischidiguerra.

La ascesa al trono del giovane
sovrano si è accompagnata alla
speranza che la modernizzazione
rappresenti per lui anche maggio-
re tuteladeidirittiumani.Deipas-
si, dal luglio scorso, sono stati
compiuti. Secondo Amnesty In-
ternational centinaia di priginieri
di coscienza hanno ottenuto la li-
bertà ma, ancora molti sono in
carcere e i cittadini sahrawi che
manifestano per l’indipendenza
vengono regolarmente arrestati.
Diqui lasollecitazioneadunmag-
giore impegno nella promozione
deidirittiumani.


